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Metano nel Sud 
un'occasione 
per lo sviluppo 
A Bari convegno di Cgil, Cisl e Uil - Gravi 
ritardi da colmare - Vertenze ed energia 

BARI — Centralità ed interdi­
pendenza tra questione meri* 
dionale e problema energetico 
sono il significato, per certi ver­
si polemico, della conferenza 
nazionale organizzata a Bari 
dalla Federazione unitaria 
CGIL CISL e UIL su .Metano. 
fattore di energia, sviluppo e 
occupazione nel Sud e nel Pae­
se». 

.Associare il tema del Mez­
zogiorno a quello del metano e 
in termini più generali dell'e­
nergia — ha detto Vigevani. se­
gretario confederale Clelia 
CGIL, nella relazione — si­
gnifica collocare le problemati­
che sul e del Mezzogiorno, non 
più, come spesso è accaduto, in 
termini di solidarietà o aggiun­
tivi rispetto al Nord del paese; 
significa fare del Mezzogiorno 
la sede, il luogo di scontro del 
tipo di quello che 30 anni fa si 
realizzò per il controllo del pe­
trolio con un nuovo protagoni­
smo delle forze politiche, im­
prenditoriali e sociali meridio­
nali.. 

Non è un caso che nel nostro 
paese l'uso del metano sia stato 
spesso sottovalutato per le 
spinte delle jgrandi compagnie 
americane, sia del petrolio che, 
oggi, del nucleare. Oggi il ri­
sparmio energetico ricavabile 
dall'uso del metano è indiscuti­
bile, il suo uso come materia 
prima nella petrolchimica e co­
me co-materia nella siderurgia 
possono significare sviluppo 
per tutto il Mezzogiorno, con­
sentendo un allargamento della 
base produttiva solido e qua­
lificante. Basti dire che per la 
sola gestione della rete di meta­
nizzazione si prevedono circa 
10 mila nuovi posti di lavoro 
stabili. In questa direzione di­
venta strategico anche l'impe­
gno della ricerca. Il sindacato 
avanza quindi la proposta di un 
centro di ricerche per nuovi usi 
del metano che potrebbe realiz­
zarsi affidandone la responsa­
bilità di gestione ad un solo en­
te che però possa contare sull' 
apporto dell'ENI e dell'Ili., 
nonché della Montedison e di 
altri gruppi privati, e dei vari 
istituti di ricerca (CNR, E-
NEA, Università). 

Un altro aspetto della que­
stione peraltro di particolare 
attualità, è quello del gasdotto 
sovietico e dei veti americani. A 
riguardo è nota la posizione del 
sindacato favorevole alla rea­
lizzazione del metanodotto né 
si può dimenticare che negli 
USA il consumo energetico in­
dustriale è già coperto per il 
A0% dal metano contro il 25% 
del vecchio continente, mentre 
paesi come la Germania federa­
le utilizzano gas proveniente 
dall'Iran proprio attraverso il 
metanodotto sovietico. Per ciò 
che concerne il pericolo di «di-

gendenza energetica» dall'UR-
S vale la pena ricordare che 

per quanto riguarda l'Italia 
questa sarebbe pan al 33*7 del­
le importazioni totali di gas ov-
vero il 6f e dell'insieme elei con­
sumi. 

Senza visioni mitiche si può 
dare, con il metano, una sterza­
ta positiva allo sviluppo meri­
dionale, fermo restando, secon­
do il sindacato, due ordini di 
interventi territoriali sui quali, 
però, si registrano gravissimi ri­
tardi: la programmazione orga­
nica degli usi per esigenze civili 
rd aree industriali commisura­
te alla disponibilità di altre 
fonti e quindi ai bilanci energe­
tici locali, e la progettazione 
della rete con la definizione dei 
criteri di gestione della stessa. 
•Su questo piano — ha detto 
Vigevani — i comuni sono in 
ritardo, come dimostrano le 
proroghe per la presentazione 
dei progetti, anche se «le re­
sponsabilità non sono attribui­
bili esclusivamente ai comuni 
in quanto è totalmente manca­
to uno sforzo di indirizzo da 
parte del CIPE». 

Sulla progettazione e gestio­
ne delle reti il sindacato e deci­
samente per soluzioni consorti­
li comprensoriali o intercom-
prensoriali che superando gli 
ambiti comunali possano anche 
preconizzare ulteriori accorpa­
menti di servizi energetici. Per 
quanto, invece, attiene alla ge­
stione la Federazione unitaria è 
per aziende speciali consortili 
sempre comprensoriali. In caso 
questa ipotesi non fosse realiz­
zabile è possibile ipotizzare — 
sempre secondo il sindacato — 
società per azioni a prevalente 
capitale pubblico tra comuni 
interessati al bacino di utenza, 
la Regione, le aziende private 
con esperienza nel settore (es. 
Itatgas, cooperative etc.) ed al­
tri soggetti produttivi nel terri­
torio come aziende municipali 
e consorzi di sviluppo indu­
striale. 

La presenza maggioritaria 
dei comuni, ha detto Vigevani, 
è elemento comunque qualifi­
cante. 

A conclusione della relazione 
Fausto Vigevani ha sottolinea­
to l'impegno di lavoro del sin­
dacato sul tema del metano, un 
impegno che vuol dire porre 
nelle prossime vertenze il pro­
blema del rapporto tra piani di 
sviluppo e fonti energetiche; a-
vanzando tra l'altro anche la 
proposta di un appello urgente 
al sindacato algerino per un in­
contro, possibilmente esteso ai 
sindacati di tutti i paesi del 
Mediterraneo per «dare fona 
politica ad una linea di accordi 
per lo sviluppo». 

Il convegno è proseguito con 
il dibattito e si concluderà nella 
mattinata di oggi con l'inter­
vento di Gambusera e le con­
clusioni di Dal Piano segretario 
nazionale CGIL. CISL. UIL. 

Luciano Sechi 

Anche all'Alfasud 
i «cassintegrati» 
ricorrono al pretore 

Dalla nostra redazione 

NAPOLI — Anche i «cassintegrati. dell'Alfasud ricorreranno 
al pretore per essere riammessi in fabbrica. Le tre sentenze 
favorevoli della magistratura milanese hanno spinto gli operai 
di Poroigliano a seguire l'esempio dei loro colleghi di Arese. 

Ieri mattina a Napoli si e svolta — sotto la regia di Democra­
zia Proletaria — un'assemblea di 150-200 «cassintegrati» nel 
corso della quale tre avvocati hanno raccolto le adesioni degli 
operai disposti a rivolgersi al pretore. II primo ricorso, stando 
a quanto è stato detto ieri, dovrebbe essere presentato nei 
prossimi giorni da 15-20 «cassintegrati»; altri, a gruppi sempre 
di 15-20. dovrebbero seguire nei gicmi successivi. AU'AIfasud 
gli operai messi in cassa integrazione a zero ore sono circa 
2 800, in base all'accordo del marzo scorso. Il loro rientro in 
fabbrica è previsto tra sei mesi. Una parte degli operai tuttavia 
teme che la cassa integrazione preluda ai licenziamenti in mas­
sa e accusa l'Alfa Romeo di aver precostituito sin d'ora le 
«liste» di coloro ì quali dovranno essere espulsi dalla fabbrica: 
a partire dagli assenteisti, ai malati, ai «rompiscatole». «Sono 
state compiute evidenti discriminazioni — è stato detto — 
nella scelta delle persone da sospendere. Porteremo ai giudici 
le prove e in base ad esse chiederemo di tornare in fabbrica». 
La stessa FLM (che ieri non era presente all'assemblea) ha 
denunciato almeno novanta casi di discriminazioni operate da 
parte dell'azienda. Tuttavia al sindacato, commentando nega­
tivamente l'iniziativa dei «cassintegrati», si mette in rilievo che 
la vera battaglia da fare non è quella a colpi di carta bollata e 
di sentenze giudiziarie, ma piuttosto quella che punti ad otte­
nere tra sei mesi il nentro di tutti i lavoratori attualmente in 
cassa integrazione. Alla FLM, inoltre, si sottolinea la diversità 
della situazione tra Arese e Pomighano- lì il sindacato è diviso 
e una parte appoggia i ricorsi dei «cassintegrati»; qui invece 
l'intera FLM sostiene il piano di rilancio dell'Alfa. 

Manifestazione a Roma 
degli operai della CEAT 
TORINO — Manifestano oggi a Roma, davanti al ministero dell' 
Industria, i lavoratori della CEAT, una delle maggiori industrie 
italiane della gomma, nell'ambito dello sciopero di otto ore che i 
sindacati hanno indetto negli stabilimenti di Settimo, Ascoli, Ana-
gni e nella sede torinese della società. 

L'azienda, che conta circa 5.700 dipendenti, si trova da tempo in 
serie difficoltà e sta correndo il rischio del collasso totale. Il settore 
•pneumatici, dallo scorso anno è in amministrazione controllata 
con oltre la metà dei 3 500 addetti in cassa integrazione, mentre 
per quello dei «cavi» la CEAT ha annunciato subito dopo le ferie di 
•vere chiesto il riconoscimento dello stato di crisi. Le possibilità di 
soluzione legate ad una integrazione industriale e finanziaria con 
altri produttori non hanno sinora preso consistenza malgrado i 
solleciti, le pressioni. le lotte dei lavoratori nei confronti del gover­
no per un intervento, nel quadro di una politica di piano del 
settore, che crei le condizioni favorevoli alla operazione. Sono le 
questioni che i sindacati porrano oggi a Roma per ottenere una 
immediata apertura delle trattative. 

Aperto a Vallombrosa l'annuale incontro di studio dell'organizzazione cattolica 
Dal nostro Inviato 

VALLOMBROSA (Firenze) 
— Programmazione è una 
parola non più di moda ma 
questo alle ACLI non Inte­
ressa, tanfo vero che hanno 
Intitolato II loro annuale In­
contro di studio, nel consue­
to eremo toscano, 'Pro­
grammare nel cambio d'e­
poca, tra crisi dello sviluppo 
e rivoluzione Informatica: 

Dunque ACLI controcor­
rente, o tpost-ACLU, come 
qualcuno ha detto, con allu­
sione ad un'altra moda cul­
turale, questa In fase di cre­
scita, quella del post-mo­
derno? 

ili nostro — ha detto II 
presidente, Domenico Rosa­
ti, nella sua Introduzione — 
non è un sussulto volontari­
stico, però slamo convinti 
che non ci si debba neppure 
lasciare andare alla corren­
te. Questa riflessione vuol 
essere dunque anche un ri­
chiamo alla ragione e al va­
lori dell'uomo'. 

Qua/ è 11 ragionamento 
che viene svolto? Restituir­
ne l'Integrità non è facile, 
denso com'è di riferimenti 
politico-culturali (si va da 
AmatoaCafagna a Balroch, 

Forse non è più di moda, ma le Adi 
insistono: è necessario programmare 
La relazione di Giacoraantonio - Chi programma e che cosa? - Occorrono più richieste di «qualità» - 3 proposte 

a Fred lllrsch); proveremo 
comunque a condensarne la 
sostanza. Due sono, afferma 
la relazione del segretario 
nazionale Michele Giaco-
mantonlo, le caratteristiche 
della 'nuova programma­
zione, così come la Intendo­
no le ACLI. La prima ri­
guarda il 'chi programma; 
la seconda II *chc cosa pro­
grammare, nel contesto 
della rivoluzione tecnologi­
ca In atto. Punto primo: se 
vuol essere da vvcro efficace, 
la programmazione non so­
lo deve consultare, ma avere 
per protagonista la plurali­
tà dì soggetti sociali, econo­
mici, culturali che in questa 
società vivono e lavorano. 

Da qui l'esigenza chesl avvìi 
una fase di grandi riforme 
perché questo Impegno 'po­
licentrico» possa dispiegar­
si. 

'Proprio la rivoluzione in" 
formatlea — dice Glaco-
mantonlo — può offrire gli 
strumenti per una reale dif­
fusione del poteri. Ma si 
tratta di cambiare I criteri 
con cui finora queste tecno­
logie sono state pensate ed 
applicate:passare cioè dalla 
massima centralizzazione 
del sapere ad una alfabetiz­
zazione Informatica di mas­
sa: 

Punto secondo: program­
mare che cosa? Le ACLI di­
cono: Il sistema ha funzio­

nato finché 1 bisogni quali­
tativi (diciamo, per esemplo, 
dalla casa al mare all'auto, 
all'Istruzione) sono stati ap­
pannaggio di pochi. Ma 

3 uandò anche la qualità è 
lventata bisogno al massa, 

ecco che la crisi è esplosa. I 
margini di assistenza si so­
no ridotti, la macchina non 
ha funzionato più. 

La via d'uscita però c'è. 

7 uesto mondo non è 
'•universo orrendo» dell'ul­

timo, disperato Pasolini. >E 
non lo diciamo per pessimi­
smo cristiano: Qual è? Dice 
Glacomantonlo: «Equello di 
avviare un processo di pro­
fondo cambiamento nella 
cultura e nel cuore stesso 

della politica: non chiedere 
nuovi beni, nuove risorse 
materiali, ma più spazi di 
democrazia e al potere dif­
fuso: 

Anche qui, secondo le A-
CLI, bisogna aprire una 
nuova fase dello stato socia­
le che superi la logica tota­
lizzante che ha caratterizza­
to l'Intervento dello Stato 
nella società. Come? Facen­
do ricorso all'Impegno vo­
lontario del cittadini, favo­
rendo l'associazionismo, t 
movimenti e le cooperative 
per finalità sociali. Il cosid­
detto 'terzo polo: 

E vero però che. pur atti­
vando nuove e più vaste ri­
sorse sociali, le differenze di 

classe restano, le Ingiusti­
zie, gli squilibri materiali ri­
mangono, e profondi. Anzi, 
come dice proprio Domeni­
co Rosati, lasciar le cose co­
me stanno significa avere 
una società di ricchi sempre 
più ricchi e di poveri sempre 
più poveri. Cosi come, se le 
fonti del sapere restano a 
chi già le detiene, non si po­
trà che avere un mondo di 
'colth sempre più colti o di 
'Ignoranti» sempre più i-
gnorantl. Allora? Una ri­
conversione delle richieste 
economiche In richieste >dl 
qualità» (cioè democrazia e 
potere diffusi), dice II relato­
re Glacomantonlo, è possi­
bile soltanto se et si avvicina 
all'obicttivo del posto di la­

voro per tutti. 
E qui \cngono riproposte 

tre 'Strade care alle ACLI e, 
più In generale, alla compo­
nente cattollcu del movi­
mento operaio. Queste stra­
de sono, In primo luogo, un 
'salarlo differito da destina­
re n londl di riconversione 
produttiva controllati dal 
lavoratori; In poche parole 
una sorta di fondo di solida­
rietà; In secondo luogo la 

• costituzione di un 'Settore 
fuori mercato» che realizzi 
programmi di grande impe­
gno come la difesa del suolo 
e la valorizzazione del beni 
culturali, e, In terzo luogo, 
una riforma dei servizi so­
ciali. 'Sperimentare per zo­
ne—è stato detto — una 
riduzione dell'orario di la­
voro con una socializzazio­
ne del tempo che si libera». 

Socializzazione vorrebbe di­
re Impiego nelle attività so­
ciali del proprio quartiere o 
del proprio paese, sotto il 
coordinamento ed II con­
trollo del comuni e dello 
strutture del decentramen­
to ammlnlstratl\o. 

Edoardo Segantini 
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